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svolgeva una vera e propria attività bancaria ma altresì da coloro «che 
si occupano di negoziazioni di sete greggie e lavorate»177. Dalla loro 
sede di contrada Madonna degli Angeli i fratelli Giovanni Battista e 
Michelangelo Bertini gestivano un esteso patrimonio che, oltre che dai 
magazzini torinesi, era costituito, almeno, da una cascina nel Canavese, 
non lontano da Aglié, e da due setifici, uno sito nei pressi di Cirié ed 
uno ad Aglié. Quest’ultimo costituiva, fra gli anni Trenta e Quaranta, 
uno degli stabilimenti più prestigiosi di un settore che, dopo la libe­
ralizzazione dell’esportazione delle sete greggie, nel 1835, stava vi­
vendo un processo di assestamento e di selezione delle aziende178. Nei 
primi anni della restaurazione sabauda questo setificio era stato diretto 
dallo stesso Michelangelo Bertini che, nel 1816, aveva «ricostrutto in 
nuovo» tutto il meccanismo della filatura (così come, due anni prima 
aveva «ricostrutto» il filatoio), suscitando il vivo apprezzamento del 
«visitatore delle Filature e Filato]»  Angelo Trombetta179. Si avviava 
così un processo di continui investimenti e miglioramenti organizzativi 
e tecnologici che, quasi un quarto di secolo dopo, faranno scrivere al 
Bertolotti che la filatura ed il filatoio di Aglié erano «giustamente 
reputati il meglio ed il fiore di questi edifizj dell’industria serica»180. 
Questa capacità di operare innovazioni nello stabilimento era destinata 
a continuare anche nel corso degli anni Quaranta, come poteva testi­
moniare Carlo Ignazio Giulio, nel 1844, ricordando « l ’uso dei metalli 
adottato dal signor Bertini in luogo de’ roteggi di legno nelle trasmis­
sioni del moto» o la sostituzione della torba alla legna, come combu­
stibile per la caldaia, «d i cui i signori Bertini e Dupré hanno dato 
l’esem pio»181.

Lo stabilimento di Aglié era alimentato dall’energia che veniva 
tratta da una roggia derivata dal canale di Caluso la quale metteva in 
moto la macchina del torcitoio mentre il calore necessario al riscalda­
mento dell’acqua per la filatura dei bozzoli era fornito da una grande
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